
 
Eutanasia: Gambino (giurista), "è ingannevole com'è stato posto il
referendum all'opinione pubblica. In realtà riguarda l'omicidio del
consenziente"

“Vorrei richiamare l’attenzione sul modo in cui è stato proposto il referendum ai cittadini come se
fosse sull’eutanasia, ma in realtà è un modo distorto di far percepire la portata dell’iniziativa, che
non è sull’eutanasia: come tutti gli altri referendum non può fare altro che abrogare delle leggi e, in
questo caso, una parte dell’articolo 579 del Codice penale, che riguarda il cosiddetto omicidio del
consenziente”. Lo dice al Sir il giurista Alberto Gambino, presidente di Scienza & Vita e prorettore
vicario dell’Università europea di Roma, commentando l’annuncio, ieri, da parte del Comitato
promotore del referendum “Eutanasia legale” e dell’Associazione Luca Coscioni di aver raggiunto le
500mila firme. “I cittadini italiani pensano di aver firmato a favore di una legge sull’eutanasia, invece
hanno firmato a favore dell’abrogazione di una parte di un articolo del Codice penale di grande
civiltà, perché vieta a una persona di ucciderne un’altra su richiesta. Dico che è una norma di civiltà
perché in Italia e nel mondo occidentale vige il principio di solidarietà, il che implica che ciascuno di
noi è responsabile anche per gli altri. Se qualcuno chiede di essere ucciso e un altro esegue, in Italia
questo è un reato”, precisa Gambino, secondo cui “abrogare questa parte dell’articolo 579 va molto
oltre il tema dell’eutanasia, che si circoscrive a situazioni di gravissima patologia, legate a stati
irreversibili, a dolori insopportabili. L’articolo 579 non si occupa di questi casi. Così, se il referendum
fosse dichiarato ammissibile e si abrogasse quella parte dell’articolo in questione, nel caso in cui una
persona fosse presa dallo sconforto e chiedesse a un altro di ucciderlo su richiesta non sarebbe
reato, ma così si rompe il legame di solidarietà tra gli esseri umani”. Il giurista, ricordando che “in
Italia non esistono referendum propositivi ma solo abrogativi”, esprime dubbi sulla possibilità che “la
Corte costituzionale ritenga legittimo questo quesito che va molto oltre le intenzioni” dichiarate
all’opinione pubblica opinione, cioè di “una legge sull’eutanasia”. “Questo lo ritengo molto grave –
afferma Gambino -. Ed è ingannevole proprio come è stato proposto all’opinione pubblica: è stato
chiesto se si è favorevoli all’eutanasia e quindi di firmare. Ma non è così, una volta abrogata questa
parte dell’articolo 579 si dovrebbe approvare una nuova legge che circoscriva la non applicabilità del
reato ai soli casi di eutanasia e che recuperi una parte del Codice penale abrogato. Nessuno può
immaginare che se una persona uccide un altro su richiesta possa essere immune dalla pena”.
Anche il fatto di aver raccolto una parte delle firme on line, a giudizio del giurista, “ha ulteriormente
ridotto la consapevolezza e la percezione della collettività su quanto sottoscritto con un semplice
click, riducendo il tempo dell’approfondimento che normalmente si fa quando una persona si trova
ad un banchetto, parla con i promotori, ragiona”.

Gigliola Alfaro
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